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Opolo Napoletano, fedeli e 
ri concittadini , udifte 1* allo- 
cuzione dalla Corte Romana 
fotto nome del Papa divolgata? 
Non vi atterrite con vano tt- 
innre , rmnc fi ditcrrirono i popo- 
li Americani agli fpari de’ can- 
noni Europei , credendoli tuoni 
Quella non è voce della Cattedra 
ma della Curia Romana avvezza 
ad intonar come gli oracoli., de’ gentili equi- 
voci ed abbagliaménti fotto voce di Dio. 
La voce della Cattedra ìli Pietro non pub 
effere difcorde dalla dottrina di Gesù Crifto, 
di cui fu Apoftolo , e per teftificazione della 
quale foggiacque al- martirio -- Grido infegnb 
di non cffcr il fuo regno di quefto mondo (i), 

A 3 Cri- 


di Giove 
cfi Pietro 


(») Joìu i8. V. 36. 
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Crifto ammonì i fuoì Apoftoli , che il domìnio' 
falle genti fofic predo li Rè della Terra , e 
non appò e(!ì , fra* quali còlili il primo fode , 
che agli altri fervide (i) » Non fa da qucdo 
difcorde la voce di Pietro , colla quale ammoni 
gli Ecclcfiaftici di pafcerc il gregge con carità > 
e di buon animo > nè con avidità di lucro ^ 
nè come dominanti falli Cleri [lor fubordinati 
per lo miniftero Evangelico ) ; ma con pla- 
cidezza qual pallori del 'greggiTdcl Signore (a) - 
Se Gesù Crido' avede voluto , che £ fuoi 
Minidri Evangelici adumer-potedero "dignità, 

- ■■ ' . fallo, 

■ ' 1 1 1 

, {i) Lue. 22. _& r •**.:'*’ 

(2) TertulK da JdoL cap, Si poteva» 
Um quoque nullam ne in fuos quidem exercuit , 
quiòus fordido\ minijìerio ( di lavar loro i piedi ) 
fundus ejì , fi Regepi denique fieri , confeius: fui 
Regni refugit , ^ plenijjime dedit formam fuis 
removendo omni fafiigio' , & fuggefiu, tam digni- 
iatis. , quam poteftatis . Quis enim magis lis 
ujus fuijfet , quam Dei filius ? Quales-f(S^ quanti 
cjus fafces producerent i Qaalis purpura de 
humeris ejus fiorerei , quale autum de capite 
radiarci ; nifi gloriam Jaculi alienam G fili & 
Juia iudicajjet ? Igkur quee noluìt , rejecit ; qua 
rejecii , damnavit , quae damnavit , in pompa 
diaboli deputavit . Non enim damnajfet nifi 
non fua . 
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fafto , domiaito , chi più. di lui ()oteva ed avet 
dritto di farlo? e ciù non volle per dar forma a 
queir ordine di Minili ri ^ eh’ egli furrogò 
ai mandato, che riccvuto,avea dell’ Eterno Padre 
(i). Quel fallo y quel dominato , quello mi* 
nacce, que’ prctefi omaggi coiurarj lòuo alla 
dottrina di Crìfto , che li lafciò alli Rè della 
Terra non a’Miniftri Evangelici . Dunque foa 
dettati anticridiani non dalla Cattedra di 
Pietro , di cui fi alfcttano le falfc voci (a) . 
Aprite gli occhi al difeernimento delia vera 
dottrina divina ed Evangelica aprite i cuori 
ad accoglierla con religione vera , da illufio- 
ni e vani timori non offuicata . La ragione ci 
detta , il Vangelo , la Scrittura c’ infegna c 
xifchiara di quanto farera per dire. 

La poteftà Regia conciofiìachè venga da Dio , o 
che immediatamente egli coftiiuifca il Rè,. co- 
me lo diede al popolo Ebreo , o per mezzo, 

A 3 de' 

(1) 1 . Petr. 5. V. 2. 6* fcqq. 

(2) if. Bernardo de conjU. lib, 4. Petrus hic 
rji , qui nejcitur procejijfe aliquando vel genunìs 
orna tuo vel fericis , non teàus auro , non veéìus 
EQUO ALBO , nec Jìipaius milite , nec cir- 
cum/l repenti bus fept US minifiris . In his fucce/Jit 
non Petro^fed Conjìantino [ dicui allora fi cre- 
deva vera la donazione ] conjulo toleranda prò 
tempore y non ajfeétanda prò debito . 
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de' popoli in tanti modi , quanti la naturai n» 
gione lor preiènta , elht è perctb una poteftà 
di Dio Vicaria , e. in. taaù' luoghi della Scrit- 
tura autorizzata ( i) ; nella quale il Sommo 
Iddio furroga un Padre , che invigili fol. go- 
verno , difefa e iìcurezza si iotecna , che efter- 
xia de’ popoli foggetti, nelle pcrfòne nella ro- 
ba e ne’ dritti loro . Q^ueda natura di -paterna 
poteftà nella dignità de’ Rè la veggiamo «fprefr 
fa fin dal primo nafccre della mtdeQma ne* 
Patriarchi, che. da padri delle lon> Articolasi 
e private famiglie tal cura ‘e £ftefero' 

fu tutte quelle famiglie ed iòdivldùi , che -il 
arrolavano fouo il loro governo^u difefa , (« 
delli quali Rè fi nominarono . E' tali v-iofiigj 
non folo prefib le Sacre Carte gli fcorgiamo , 
ma preffo le origini de’ più antichi ; popoli , e 
di quei che anche al prelcnte per.' deticienza 
dì civil polizia è legislaziope^ancoc vivono quafi 
all’ intutto colle, prime mofie della natura . 
Amabile in vero non men*, che- decorofa cari- 
ca r efler Padre de’ popoli fimile a quella, che 
fui Trono dell’ Univcrfo foftiene il Sommo Iddio: 

' . ■ per 


( I ) Prov» 8. V. 1 5. - Per me Reges regnanf. 
I. Paralip. 29. v. 23. Hedit Salomon fuper fo- 
lium Domini in Regem prò David patre fuo — 
jìd Rom. 13. V. I. Non ejì enim potejìas nifi 
€ Deo : qu» autem funi y a Deo ordinai* funi. 
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per qual ragione i Rè e le poteftà come, fuoì 
Vicarj in terra in più luoghi delle Sacre Car- 
te (i) fon denominati Dii; e come tali li vuo- 
le Iddio tifpcttati (2) : e in fatti i popoli per 
tali li reputano , e Iddio li riconofee , quando 
tal carica con gelofia e patema carica amraini- 
Arano , perfuafi di doverne rendere firetto con- 

A 4 jo 


(1) Exod. aa. v. -a 8, Diis non deirahes . PJaìm- 
46. v.p, Principes populorum congregati funt'cum 
Deo Abrajkam , quoniam Dii fortes terrai vehe- 
menter’ elevati funi . Pfalm. 81. v. i. Deus fe- 
dii in Synagoga Deorum , in medio autem eoa 
dijudicat. & V. 6 . Ego dixi . Dii ejiis , & Ji- 
lii excelji omnes ed alle volte li chiama Qhri- 
Jlos Juos , Pfalm. 27. v. .11. Ifa. 4. v. i. 

(a) Ad Rom. 13. v. i.Ifaque qui refi flit pò- 
tejlati , Dei ordìnationi refijiit . ^i autem refi- 
fiunt , ipfi fibi damnationem adquirunt . . . Dei 
entm minifier ejì tihi in bonum . Si autem ma- 
lum feceris , iime y. non enitn fine cauffd gtadiun 
portai . Dei enim minifier ejìy vindex in tram ei^ 
qui malum agii . Ideo nece filate fubditi ejlotc 
non.folum prepter- iram , fed etiam confeientiam. 
Ad Tit. 3. V. 1. Admone illos principi bus & por 
tejiatibus fubditos effe ^ diBo obedire.l. Peir. li 
V. .17. Deum timete \ Regem honorificate . Prcv. 
04. V. 21» Time Vcum Jili mi , (JT Regem 
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to al' tremendo Giurflce de! loro Vicariato (i). 
La carica dunque che il Rè Toftieoe è quell* 
ìftefla di iM) padre , con cui è uno T intercire, 
e uno lo fcopo della 'comune -fai ute , e comun 
bene, come uno è quello del padre con queU 
lo de* figli: e perciò i dritti de' popoli fono gli 
fiefH di quei del Principe , e quelli del Prìn. 
cipe fono gli ftelH'di quc* de* popoli , co’ quali 
forma un corpo , di cui n* è capo . E ficco- 
me per legge* divina i popoli fegati fon te- 
nuti amare, ubbidire c rifpettarc • qucfto Capo 
qual loro Padre (2) ; così egli per d^tto die|i« 
no è tenuto Indìfpenfabil mente qual padre è 
•' * • ' • qual 

^ II » I II 11 1 I 

(1} Sap. 6 . V, 2. & fcqq. — jiudite ergo Re» 
ges , intelligite , difcHe judicts finium terree. 
Prxbcte mris voSy qui cotìtinstìs multi tudines , 
placótis vobis instar bis ' lìationum . (tioniam 
data eji a Domino vobis & vi r ras aè 

AìtiJJìmo y qui interrogabit opera vefiray &.tmgi» 
tationes fcrutabitur . Quonìam Cum ejfetis mini» 
Jirì Regni ilìius , non reRe jsdicajìis , nec citjio» 
diftis ìeges'dujìifix y ncque fecundum ' voluntatem 
Dei ambula fiis ; horrende , €r otto apparebit vo» 
èis : quoniam judicium idurifimum iis , qui prae- 
funt y Jiet . Exiguo enim conceditur mifericordiay 
fotentes autem potenter tormenta patientur . • ' 
(2) Rom. 13. V . a. '& feqq. Tit. -3^ v. >1.— 
I. Petr.. 2. V. 17. « • .> : 
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<jn.al dcpofitsrio de dritti de* Tuoi popoli gover» 
nargli , difendergli e nella perfona c nella ro- 
ba , nell’ onore , e nella libertà di uguaglian- 
za cogli altri popoli . I dritti de’ popoli fon 
quelli, che diconfi Regalie , perche depofitati 
in petto del Rè , che n’ è il capo e. l’ arami- 
nmratore , In lui principalment’ è ripofto il 
dritto della difefa interna ed efterna de’ Tuoi 
popoli: per cui è nel dovere per la ficurezza 
interna far le leggi, eleggere i magifirati , or- 
dinar i giudizi . jgaftigar i rei ; per 1’ efterna 
opporli alle invafioni ed all’ cfterne violenze' 
rivendicar i torti e dritti ufurpati da’ popoli e 
potenze ftraniere , e foftener le ragioni , che 
per dritto delle genti a’fuoi popoli Ipettano in 
uguaglianza degli altri . Di qui nafee il 
dritto o fia la regalia d’ intimar la guerra 
per tal difefa e revindicazione, c di far la pa- 
ce, quando fia flato reintegrato nel fuo . Per 
foftentamento di che nafee 1’ altro dritto o fia 
regalia d’ imporre i tributi ed altre ratte pe- 
dilfegue e fubalterne delle prime , delle qua- 
li fnperfluo è farne commemorazione . Il Rè 
dunque ficcorae ha il dritto d’imporre fu de' 
popoli i tributi , ha il dovere della fuddetta 
difefa , che n’ è lo feopo : nella quale mancan- 
do oltre del conto, che dee darne al Supremo 
Iddio, fa il danno a fe ftcfso, perchè n’ avvic- 
il danno a quel corpo , di cui n’ è capo . 

Per 


ìt 
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Per lo che fi rende egli fteflb debole , quando 
deboli fono i popoli ; opprcfib , quando da al- 
tri opprelìì quefti fiano; e foggetto e mal fica- 
ro , quando da altri fu de’ medefimt fuperiori- 
tà e dritto fi acquifii , e con doppio danno 
de’ popoli fteffi nel dovere «fiere foggetti invo- 
lontariamente ad nn eftero per delralezza del 
loro Capo . Dee dunque il Re , e per dritto 
Divino , e per utile proprio e de’ fuoi popoli 
a lui da Iddio afiìdati, difendere, nè in verun 
modo far pregiudicare le fue Regalie e dritti 
de’ raedefimi , c revindicarc tutti i danni , c 
torti lor recati: li quali non pofibno mai prc- 
fcriverfi , e legittimarli ; non potendoli mai nè 
per legge Evangelica , nè naturale legittimar 
1’ ufurpato, come appunto non mai il vizio può 
divenir virtù , Per la qual cofa gli autori del 
dritto pubblico (i) dicono il jus naturale cficrctal. 
mente immutabile, che non poflTa neppure Iddio 
mutarlo, fe non cambi! prima la natura. Sicché 
conofeendofi dal Principe quefti torti , e non 
rivendicandoli , potendolo , manca al fuo do- 
vere, e ne dee render conto a Dio del pregiu- 
dizio e danno, che reca a’ popoli per lo pre- 
giudizio, che fa alla Sovranità a lui affidata 

per 

(i) Grot. de Jur. bei. lib. i. C. i. $• io. 
w. 5. - Ejì autem jus naturale adeo ìmmulabiley 
Ut ne a Deo quidem mutari queat. 
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per difefa- de’ medefìmi , e che è tenuto fofle- 
nere illcTa e per fc e per gli fuoi fucceflbri , 
a’quali paflarla dee: dimodoché fe il Re o per 
poca cognizione , o per debolezza ceda anche 
con giuramento ciocché fia di pregiudizio , que- 
fto atto per dritto naturale Tempre farà nullo, 
non potendo con atto privato pregiudicar la 
carica pubblica da Iddio a lui concefTa , e li 
diritti de’ popoli , che formano la Maeftà , che 
deè efTere Tempre intera ed unita , quia inhts- 
reni ojjihus fummee potejiatis (t) di cui egli per 
dritto divino e delle genti n’ è depofitario e 
difenfore . Nè obbligazione alcuna gli accrefcc 
il giuramento aggiunto a convalidar tal inva- 
lido ed ingiufto atto , perchè non è il giura.- 
xncnto vincolo d’ iniquità ; come niente obblv 
gherebbe un padre, che giurafle o per ignoran- 
za, 

■ ’(r)” Ittèr. quéji. univerf. jur. feud. cap. 
qu£jl. 3. 6- 23. e nelle generali di detto Cap. 
5 - I. — Regalia , qua Regalia , funt unum infc- 
par abile annexum majejìatis , majejlas eji unum 
iotum & integrale vcl potentiale , omnem divi- 
fionem & communicationem in Jìgnificatione & jU' 
‘ris tatione ex natura. fua refpuens . Ergo eiiam 
'regalia majejfati adnexa in propria fuatjìgnijica- 
tiene non poffunt aliis communicari . Roth. Pan- 
demi. feud, cap. 8, quj^. z 6 . & cap. 9- 

Grot. de imper. Sum. Potejì. cap. i* 3. 
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za i 0 per raggiri , o per violenza , di fpoglia- 
rc i figli, di abbandonare la loro cura e dife- 
fa , alla quale per legge divina c naturale è 
obbligato. 

Per Monarca del regno di Napoli ritrovas’ il Re 
Ferdinando . La lua perfona , e li fucceflbrL 
della Tua Augufta Famiglia ne fono i legittimi 
poflcflbri , Da fecoli per Hlegittimi ed infuffi- 
Itenti titoli fi trova uliirpato un vantato drit- 
to di feudalità , di cenfo c di non sò che su 
del rficdefimo dalla Corte di Roma , che ha 
voluto , e vuol con odinazione fodenerfi con 
«bufivi vincoli di mal intefa religione fotto 
vani pretefti ed infulTìdenti titoli da più fcrit- 
tori confutati , e non da molti anni con minu- 
ta dil'amina per tali dimodrati c per fatti ido- 
jici , e per dritto pubblico , e per dritto feu- 
dale nell’opufcolo intitolato Abufi della giuris- 
dizione Ecclcfiadica fui regno di Napoli . 
Smentiti tali titoli creduti ne’ fecoli d’ignoran- 
za per veri, obbligo indifpenfabile del Re egli 
è per dritto divino c delle genti di fottrarre 
da un 61 ingiudo pefo e perniciofa fpggezzione 
quedi popoli , c quedo regno : li quali non 
poche volte per ingiudo capriccio di queda 
potenza draniera fi è veduto afflitto -e fcoii- 
volto, dcfolato e didrutto o da ederne guerre 
0 interne rivoluzioni c guerre civili ed alle# 
volte privato de’ fuoi legittimi c giudi Princi- 
pi. 
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Per la qua| cofa il prefente legittimo Mo* 
narca Ferdinando* pio benefattore, padre del- 
la padria penetrato nelL’interno dallo fpirito 
della vera , naturale e crilliana religione il è 
veduto nell’ obbligo di fottrarre quello regno ^ 
. è quelli popoli da tal ingiufta ed oppreffiva 
pretenfione della Corte Romana . Ed affinchè 
bon fi credelfe quello farli per ifpirita di ava- 
' Tizia , con munificentìffima cuore fece offerii 
la fomma pretela per cenfo ,, o per altra mal 
fondato* titolo, in pia obblazione ed offerta alla 
Chiefa Romana qual Primate , fotto qual tito- 
lo da’ primi fecoli permife la Chiefa poter ri- 
cevere i fuoi Miniflri offerte per ripartirle a* 
poveri, di cui è madre plctofa , non già per 
tcfaurizzar ed arricchire- i fuoi Miniflri : i qua- 
li debbono effere poveri , qualmente fu il loro 
divino Iflitutore c noftro Maeflro Gesù Crifio: 
giacché egli quantunque foffe Rex Regum , Do- 
minus Dominaniium , volle effere su di quella 
Terra adefempio del Minillerot, che iflitui, più 
povero delle volpi e degli uccelli , che hanno 
i loro nidi, ed egli neppur dove ripofar il ca- 
po (i)^ Ributtata fu tal obblazione , perchè 
offerta come pia obblazione , e non con quella 
pretefa fommiffione, c fallofo omaggio, il qual 
neppur fi dìgge da* più infimi vaffalli . Ma 

qual 

(i) Maith. 8. V. IO. 


. V 


Digitized by Google 


qaal dritto dà al Pontefice Romano il domini» 
aa di qnefio regno ? Per dritto pubblico com- 
petere certamente non puote , perchè quefie 
provincie non fi >tiova nelle ftorie , xhe fiate, 
mai fodero poffcdutc da’ Pontefici Romani ^ 
giacché quando conquifiate furono da’ Norman- 
ni, e ridotte indi da Ruggiero a forma di 
Regno, fi pofledcano .parte da’ Principi Longo- 
bardi , e dall’ Imperator Greco pane , c parte 
da’ Saraceni^ Dunque non avendovi avuto mai 
dominio nè pofièlTo., non vi è dove poggiare 
tal pretenfione. Se Io pretendere per la .rinomata 
donazione di Cefiantiao, che molti fecoli dopo 
la fna morte .fi vide ufeita alla luce; da qual- 
che fecolo già , che £i univerfalmente quella 
manifefiata per apocrifa, .come gli Rèfli ifiorici 
fautori della Corte Romana|43 confeisano . Se 
io pretende per le vantate donazioni di Pipi- 
no , Carlo magno , Ludovico Pio^ e di Otto- 
ne, quando quelle non fofiero pur apocrife^ 
farebbero pur vane e infufiìfienti , come di co- 
ioro, ci» mai di quefie provincie ebbero nè 
dominio , nè polfefio . 

NefTun <fiivore potendo ricevere dal dritto pubbli- 
co , fi aicorce al dritto feudale e fi ardifee 
^pretendere quello regno efser feudo della S.Se- 
■de. Il che per nefsuna ragione pub fudìilere . 

Primieramente per la incocrenza della natura del re- 
^0 -da quella del feudo coq minutezza efami- 

; ’ • nata 
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mta nell’ antldetto opufcoló , e dà ogni men* 
te legale ben conofciuta per efsere il feudo u< 
tile dominium rei fdli\ aut fola inhareniis , aut 
rei y quce int^r imnwhilU conmmeratur (i), la 
di cui proprietà' rcfti' al concedente e 1’ ufo- 
frutto a- chi la- riceve ; c ’I regno all’ incontro- 
e una cofa" nè mobile, nè immobile ma la fa- 
coltà di* governare e dtriggere le azioni libere 
degli uomini ad'falutem populi c percib non 
mai foggetta a dominio ed in= confeguente 
non può mai efscr feudo . Secondariamente ntJn- 
|mò*tal preienlìone fuffiftere per la fopracenna- 
ra ragione' ,• che la^ Sede Àpoilolica' non mai 
ebbe dominio su qucfte province . Pcrloche 
qual dominio utile poteva< concedere a’ conqui- 
ftatori di qncfte provincie , fe ella nè diretto, 
nè utile vi rapprefontava ? 

Sì' pretende, che quantunque nè' diretto* nè utile 
dominio vi rapprefental'sc , acquiftato 1’ avefsc 
colle inveftiture, che- da’ Pontotìci Romani date 
lì fbfscro a’ Boftri Principi . Ma fe. per cfser 
valida la conceffione feudale o fia inveftitura 
dèi dominio utile, bifogna-, che il concedente 
abbia anche iV diretto , non avendolo mai 
avuto 

(i) L ih. a. jetid. tit. aj. §. in primis & tit. 
u iìt Gujttcio de feudis l. i,- Strikio examen, 
j.ur. feudalis capi a. Huber* de jure civit. lib. a. 
/c^.5. cap. it §, I. 
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avuto la fede Apoftolica , tal inveftitura fe«. 
pre farà ftato un atto linutilc c vano , c per 
chi J’ ha dato , e per chi T ha ricevuto . Nè 
il giuramento , che Si preda fu di un atto nul- 
lo c per legge infuliìftente, può mai convalidar- 
lo . Ma volendo brevemente anch’ cfaminare 
roccalìoni , il fine e^l contenuto di tali prete- 
fe inveftiture ,* quando furono introdotte ; pure 
fi rileverà la. loro inefficacia a XoQcner la pre- 
tenfione della Corte Romana* 

NcM’ undccimo iècolo per la grande ignoranza 
molto fi procurò- accreditare la foggiata dona- 
zione di Coftantino i cd afpirando la Corte 
Romana alla Monarchia un vedale , divulgò 
la falla credenza anzi antlcriftiana , che Gesù 
Grillo avelse cofiituito S. Pietro per Principe 
sù tutti li regni della Terra (i) per richiamarfi 
i Pontefici una foggezione de’ Rè della rnedefi- 
ma: di qual profana ambizione con adulazioni non 
mancarono anche infettarne la collezione deli’ ore 
Canoniche inferendovi antifone , relpoulbrj , 

ed 

■ ' « i — ' ■ W7| l I il ■ — 

(i) Gregorio yil. Uh. i, Epift. 6%. a Sanzio 
Re di Aragona rs EJìo itaque conjìans ^ O 
duciam Jirmam habeas y & quod cepijìi ^crjiciasy 
quìa in Domino Jefu Chrijto conjìdimus , quia 
Beatus Petrus Apojioìus , quem Dominus jefus 
Chrijìus Rex gloria principem fuper regna muth 
di conjlituit • cui te fidclem exhibcy te etc* 
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èd orazioni , che V attcrtafTcro ; quefte oltre 
deir altra perniciofa maflìma morale di ricon* 
ciliarfi il perdono delli furti e prede e d’ ogni 
forra di peccati coll’ offerire parte delle ricchezze 
alle Chicle . Quefte tali maflìme fìctome molte 
ricchezze attraffero alle Chiefe e Monafterj 
prò redemiione animee de’ benefattori ; così at- 
trafsero 1’ offerte , che fi fecero da tutti li Re 
di Europa de’ loro regni a S. Pietro con rico- 
nofcerli in feudo dal niedefimo , c pagarne gli 
annui confi : per quali atti di offerte dagli ftef- 
€\ Papi procurate ne ricevevano dalli medefimi 
Tinveifiture in feudo : li quali non perciò refta- 
Tono come meri feudi , ma come dedicati fotto 
la protezione di S. Pietro , il che ce lo di- 
moftra fralli molti efempj quello diAlfonfo Re 
di Portogallo , il quale benché avefse cofiitui- 
to in feudo di S. Pietro il fuo regno coll’ an- 
nuo cenfo , volle anche cofìituirlo feudo del 
Monaftero di Chìnravalle coll’annuo cenfo prece- 
dente confenfo de’VarfcalU ,tome fece anche Alfon- 
so Rè di Aragona al Monaftero di Giugni del 
fuo regno (iX Per la qual cofa bifogna conchiu- 
^cre , che fofse una mera divota obblazion® 
fotto V abufivo termine di feudo , come tutta- ' 
via fi pratica offerire l'otto la protezione di 
I • V ' B quat- 

» « ‘ ■*> I I ■■ ■ , ^ I .É, ■ ■ 

(i) Pietro Cluniacenje de miraeulis liò. 'p 
Cap. ult. 
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qualche Santo ì £gli, il beftiame ec. £ cosi 
Goffredo Buglione non volle accettare il Re- 
gno di Gcrufalemmc fcnza l' invefìitura del Pa- 
triarca di Antiochia (i) . Contemporaneamente di 
queda codumanza avendo i Normanni conquidale 
iulli Longobardi, falli Greci e Saraceni quedc no- 
dre provincie , tra loro fé le divifero in tanti 
principati, fenza che approvazione o inveftitu- 
ra avefsero domandato al Papa , forfè perchè non 
erano ancora fatti divoti come gli altri Pnnc^>i.A&' 
giro Catapano dell’ Imperadoi Greco per riac* 
quidare le provincie perdute'^ « quell* Impero 
tolte da' Normanni , tnoffc a* medeiìmi la guer» 
ra con indurre Papa Leone IX. a dargli ajuto: 
per cui ponatovifi codui di perfona reftò.de* 
Normanni prigioniero .. Codoro , ^LJbro capo 
Roberto Guifcardi avendolo ricevuto con ono- 
re e rifpetto , egli diede toro la S. benedizicv ^ 
ne Tulle conquide fatte e faciende, con conce- 
der loro tutta la terra ereditaria di S. Pietro, 
che averebbero acquidata in Calabria ed in Sir 
cilia (2) , le quali già fi trovavano fotco al da- 
mi- 

(1) Guglielmo di Tiro hìjì^ Terrte Sancite. 

(2) Gaufrido Halaterra Ub^ 1. cap, 14. Ar- 
mando Contratto an. 1053. Leone OJìien. lib. 2. 
Cap. 87. - Omnem ierram ^ quamr . pervjferant 
€f quam uUerius verfufi Calabriam & Sicilìam 

luerari 


Digitized by Goo<^Ie 


minio de’ Saraceni . S. Pietro non lafciò eredK 
tà : onde per tali pofTono al più intenderli 
quelle pofl'eflìoni, che la Chiefa di S. Pietro pof» 
fcdea in detti luoghi , come molto ne poll'edca 
in tutto r orbe Criftiano . Quefta è la prima 
vf^r^tata inveftitura , in cui niente trovali elpref* 
fo di conccllìone di dette terre in feudo qua- 
lunque eflc fol'Scro , nè fatta nella forma , che 
ci detta il dritto feudale , e neppure menzio- 
ne di cenfo vi fu efprefsa (i) . Èlsendo Itati 
dopo Pontefici Vittóre li., c Stefano IX. non 
abbiamo memorie d’ inveftiture , di conferma , 
cenfo, o altro. Fattoli Roberto Guifeardo pa- 
drone di tutti li contadi , che li avecno i luoi 
commilitoni Normanni tra loro divili , dichia- 
randoli Duca di Puglia , e divenuto perciò un 
principe potente ; valevole appoggio li ftimò 
tanto da Niccolò IL, quanto poi da GiCgono 
Vii. per la difefa del Papa nelle controverse, 
che fptfso avea cogl’ Imperadori di Occidente 
fucceduti nel regno d’ Italia , e perciò lo co- 
fiitui il Papa Capitano della Chiefa Romana (2) 

B a e gU 

ìucrarì poffeni de S. P^tro hcreditali fundo , Jìbi 
& fucccjìoribus fuis pqJUendiim concejjìt . 

(i) Lih. e. feud. tit. 23. 33. O" lib. 1. tìt, 
2.6. ver/, Idcirco peres . 

(1) Cardinal il’ Aragona nella vita di Gre- 
gorio 7. di Pandolfo Pifano n. 31. 
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c gli confermò la concefRone delle, ten’c fatta^ 
gli da' fuoi predccefsori . All’ incontro Ro- 
berto giurò difcfa e fedeltà alla Chiefa Roma- 
na ed al Papa , c di ajutarlo in acquillare e di- 
fendere la regalia di S. Pietro , e di non inva- 
dere la terra di S. Pietro , che allora pofsede- 
va il Papa , e che averebbc indi acquillata , c 
di difenderlo nella fìcurc2za del Papato, e mo- 
rendo il Papa far , che reftafs’ eletto per Papa 
colui, che fi ftimafse da’ migliori Cardinali, e 
Cherici . Egli promife per la terra , che pofsc- 
va , c che gli farebbe Rata conceduta da Gre- 
gorio c Tuoi fuccefsori di S. Pietro, la penfio- 
ne, ch’era fecondo la promefsa fatta a Nicco- 
lò II. di dodici danari per ogni pajo di buoi, 
che fervifsero per lo coltivo della medefimn , 
da pagarli nel giorno di Pafqua (i).Qual ceh- 
fo in tempo di Ruggiero fu commutato in 600. 
fchifati moneta di allora , come dall’ inveftitu- 
ra nel 1139. ® cofiui data da Innocenzo II. , 
dopo elserlì col medefimo rappaciato . Quelli atti 
quando fiano veri , e fedeli , come è da dubitarne, 
perchè quello fatto a Niccolò II. fi dice dal Baro- 
rio an. 1059. cliratto a libro Cenfuum^éì Vaticano 
c l’altro regiftrato fralle lettere di Gregorio 7. 
lib. 8. , e quella di Ruggieri dal Codice della 

Bafi- 

(1) Codcx diplom. di Lwirg. tom. pag- 6 /^'^. 
& tom, 4. ptig, 7. Baronia a«. xo8o. 
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Infilici di S. Pietro , fenza efierfi mai TeJuS 
gli autogma.- quando [dico] fiano veri non 
contengono conceflìone in feudo , non eflendo 
nella forma delle inveftiture feudali , nè falU 
menzione di feudo , ma fono meri atti di 
rontederazione ineguale ; e perciò Tempre a H. 
berta de’ confederati foggetta a difdoglierfi U 
quali contengono anche la cenfuazione di quella 
terra particolare, che la Chiefa di S.Pietro pofTe- 
delse m qucfti regni , c che dovefsero acqui- 
ftare i Normanni ; delle quali non avendo in- 
dividuazione potrebbero cfsere pur di quelle 
ttefse , che ora poffiede . Al più pofsono paf. 
fare per offerte de* cenfi , ed inveftiture fiLli 
a quelle, che nello ftefso fccolo s’ introdufsero 
ató regni di Europa per effetto 
delle fuddette falfe maffime: le quali come col 
tempo lì conobbero per chimeriche e vane fi 
tolfew e fvanirono . Perchè dunque non ’to- 
glicrfi anche m quefto regno? Qual infortunio 
é 11 luo di vivere ancora dopo pai fecoli . da 
che gl I altri regni fe ne fono liberati , nella 
Itella cecità ed ignominiofa oppreflìone. 

^ vana pretenfìone 

nè fui dritto, nè fui’ origine di tal pretefa in- 

veftitura , fi h pompa e tuono nella citata 
allocuzione delle Bolle di Leone X. , e Giulio II. 
del giuramento preftato dall’ Augufto Re Cat- 
tolico , e della domanda fatta della detta in- 

' ® 3 vc- 
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vcftitura dall’Augufto noftro prefcnte Regnanw^^ 
quando quefti regni dal Re Cattolico fuo 
Radre gli furono refutati ► A troppo pochi 
clemp) fi è riftretto nella allocuzione 1' appog- 
gio deir ampollofa e vana prctenfione : potea 
numerarne oh quanti dalla invafione di quelli 
regni, fatta da Carla Primo di Angiò invertito 
da Papa Clemente , dopoché n’ ebbe fpo- 
gliato la famiglia Sveva legittima pofseditricc 
dc*^ medefimi ^ abufando dell’ autorità Pòntefi- 
cia , e delle armi fpiricuali ^ invafato dalla- 
falfa mafiima della Corte Romana , di efsere il 
Papa difpofitor de’’ regni . Principio fu qucfto 
dell’ epoca delle ventole invertitore che la 
Corte Romana feppe a fuo‘ piacere comporre 
per Tuo prò a feconda di quegli eforbitanti patti 
convenuti con dettò Carlo per aver ricevuto 
dal Papa quelli regni in feudo foggetti alla 
devoluzione , coir preftar il giuramento di fe- 
deltà y c ’l ligio omaggia alla Chiefa di Roma, 
ed obbligarli di dover prcllare alla medefima 
l’annuo cenfa ivi llabilito di 8000. oncie d’oro 
nella feftività di Pafqua colla Ghinea , e 5000. 
marche fìerlinche in ogni Tei meli . Allor sì 
che principiarono le invertiture in forma feu- 
dale , concertate fra uno ufurpatore qual’ era 
la Certe Romana , che fi arrogò quell’ auto- 
rità c dominio , che per neflun dritto le fpet* 
tava , come fi è dimollrato , ed un’ invart>re, 

che 
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che a chiamata dell’ ufurpatore venne a 
gliarne il legittimo pofsefsore colla forza della 
guerra unita alle armi fpiriiuali , di cui facri* 
iegamente. la Corte Romana fece abulo feden- 
do fulla Cattedra di Pietro . A querta abufi- 
V autorità , ed alla forza dell invafore non 
avendo ardire oppors’ i popoli , foggiacquero 
alla violenza , alla opprelììone ed agli igno- 
Jniniofi pregiudizi violentemente ricevuti : da* 
quali non guari dopo efsendo riufeito a’ Sicilia, 
n» fottrarfj, acclamarono per Re Pietro d’Arago- 
Pa legittimo fucccfsore ne’ dritti della cala Sve- 
va ; e da quel tempo terminaron li cenlì e le 
prctele inveftirure per quel regno, 
vacuo noftro amabiliflimo Re Ferdinando è H 
legittimo fucccfsore ne’ dritti della Sovranità 
su quelli regni , perchè non dee uguagliar la 
condizione de’ medclimi , che la ftefsa origine 
ebbero, cd alla fìcfsa pia obblazione luggettatt 
urono ? E fc li fuoi predecefsori noi fecero, 
o perche l’ ignorarono , o perchè non poterono 
per gli pregiudizi* e circoftanze de* tempi , 0 pef 
mancanza di forze , non perciò fi acquiftò drit- 
to all ufurpatore , c reftò preferìtto quello di 
quella Corona , c di quelli popoli di fottrarli 
da tal ufurpata fuggezione ; nè rclla difobbli- 
gato li Re pofsefsore, qualunque lìa, dall’ob. 
bligazione di liberarne li fuoi popoli , non folo 
perche ingiuHa c contraria alla Sovranità Re- 

B 4 già , 


Digiti^'c4|3y Google 


34 W 

già, ed alla libertà de* popoli ; m ancb» per» 
chè è ftata cagione per gli pafsati tempi , co- 
me potrebbe accadere per 1* avvenire , di guctt 
re ciìcrne e civili , c di oppreffione de’ popo<: 
li nel vedcilì contro lor volete cambiar Prin- 
cipi per dilpotifmo c capriccio della Corte Ro-^ 
mana. Per qual dritto? per quell’ omaggio , che 
le preftò \ia invalbre dalla (ìefsa Corte Roma- 
na procurato e garantito per foggettare alla 
ina inveditura quelli regni , di cui '■ non mai 
ebbe dominio? quando ancorché (lato foi% Car- 
lo d’ Angiò legittimo Re non poteva in verun 
modo i'oggettar i fuoi regni a qualunque mi- 
nima dipendenza , e prefazione in pjcgiudizio 
de’ Tuoi popoli foggptti ^ c de’ fucccfsori alla ^ 
Corona» Duoq^ie per qual dritto? 

Non per dritto pubblico, che Tempre confiderà le 
cofe e le azioni , nelle qualità e natura della qua- 
le fono, come fi è detto, non ammettendo nè (oli- 
to , nè uTucapiooe , nè buona fede , nè piefcrizio- 
nc , nè altro verun modo dalla legge civile in-* 
trodotto per terminar le liti, ed a (sicura r li do- 
minj ; anzi anche per lo- fief^ dritto civile non 
può mai ufucapìxli l’occupato con violenza, con 
inganno dall’ ulurpatore , o preferiverfi l’ inde- 
bito cfatto , il quale Tempre è tenuto l’ufurpa. 
tore reftituire. E pur la Corte Romana in ve- 
ce di fcfiituire a quella Corona l' indebito per 
tanù fecoii cfatto , che a ragione il noilro Re 

può. 
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jraotc , • e dee ripetere e rimborfare con quei 
mezzi , che la ragione fomminiftra ; con impe. 
ro, con tuono e minaccie pretende , che ne 
continui il pagamento coll’ umiliante omaggio 1 
Se quella prctenlìone appoggio non trova hd 
dritto naturale , e civile ; molto meno nell* 
Evangelica dottrina , di cui ftimavafi maeftra 
la Chiefa Romana fin da* primi fecnli , e 1% 
quale affolutamente precetta , che fia irremifi-* 
bile il furto , 1’ ufarpàzione , il pofleflb dell* 
altrui roba fe oltre della penitenza non fi re- 
Rituifea il tolto , r ufurpato . Se dunque la 
Corte Romana non fob non reftituifee il tol- 
to , ma pretende, che fe le continui la ingiu- 
fta ed indebita preftazlone , lo pretenderà forfè 
lìiir appoggio della ridicola e falfa maffima un 
tempo data ad intendere da’ Tuoi adulatori , che 
il Papa più potente dell’ordinaria potenza dì 
Dio, polTa fare il bianco nero, il nero bianco, 
ingiullo il giufto , e giufto l’ ingiufio ; e pub 
in confeguenza far il vizio virtù j il peccato 
atto ordinato e meritorio . Ma quefta non è dot- 
trina di Gesù Crifto , la quale mfegnò Pietro, 
ma dello Ipirito anticrifiiano , di cui debbono 
ftimarlì gli oracoli, i monitor], i decreti, che 
fi- divulgano contrari alla giuftizla, alla'verità,* 
alla dottrina Evangelica , che infegnàr dee la 
Cattedra dì Pietro , e con la voce , e con 
l’elèmpio, Ella precetta , che 11 dominato fia 
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delle poteHli della terra , le quaU govcrnaao 
in nome del Signore sù tutti lì fudditi loro 
affidati di qualunque ceto iìano , con enerva- 
le l<rgcf jujiit 'm in reggergli e difendergli ,» 
per doverne dare iirecto conto a Dio (r). £11» 
ìnfegna ed ordina , che nel ceto de’miniftri 
Evangelici non vi rifegga fpirito di avarizia,’ 
dominio , ma fiano miniilri e fervi degli' 
altri .. Dunque fé tanto iofegna e precetc» 

U dottrina Evangelica , non dee , aè ipu6f lai 
Cattedra di Pietro difapprovare ,.che il- Rè di 
Itlapoli fi revindiebi quei dritti , fpctunO 
alla foa Corona come depofitaria delle rega- 
lie, delle quali nè li &oì predecefibri, nè egli 
fte^o può difporre e diiatouire , in qualun- I 

que modo pregiudicare in detrimento della- Osh | 

rena, e de' popoli, come 'dritti inalienabili dak j 

la medefima : nè può aver per fulitileota e < 

valido ogni ano, col quale fiali promefib.do- <i 

cbè non; ifpettavai per alcun titolo al Fostdice 
Romano / e ^he non era ia facoltk dei,Bie dk . \ 

fporoe , in pregiudizio/ de 'dritti V deRa Somma | 

potefià , la quak è un' aanefib integrale bb»« 
imparabile delle^ regalie (a), cbe< fornutno'tutto 
c ^ 4 ./« it i. i quel 


' (0 ^ 2y;;55’,>5?£2-Jdi fQpr»,tM-- 

Itteto nel luogo, fopradetto gewr. fi. i., 

* Ho'th, 
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quel corpo di -poteftà depofitata nelfa fui \ 

perfona per la confcrvazione e difera [ come 
fi è detto ] int«:na ed cfterna de’ Tuoi popoli 
da ogni ingiuria violenza , ufurpazione &c, 

Owitro qual indubitata ragione e dottrina 
non vale allegar tatti per qualunque tempo, 
c di qualunque numero , poiché non mai per 
natura e per legge Evangelica poflbn’ divenir 
giudi fenza giuftizia fatti ; come la confuecu- 
dine di peccare non mai può legittimar il 
peccato , ma affai più condannabile e rea è 
per roftinazione e pervicacia in far T ingiu- 
fiizia , rompere e calpedàr le leggi , vincoli ' 
della Società, e ficurezza de’ popoli ; e tanto 
più rea diviene , quando voglia foftenerff 
col braccio della religione quelche la reli- 
gione diftrugge , c i’ onor della Divinità, v 
Sicché come reità, nulla ed infulfittente è fem- 
premai , come ogni atto , che fi faccia contro la 
verità , contro la giuftizia , e contro tutte le 
leggi . E niente giova , che fiaiio fiati pub- 
blicati folto- nome de’ Poncetìci , della poteftù 
ApoftoUca , effetto la falfa voce di Pietro , 
perché neffuno 1’ ingiufto può far divenir 
giufio , il vizio virtù , o in qualche maniera 

feu- 

' ' ' I Il I ^ I H 

Roth. Pandemi. Feud. Cap. ^.quajì. z 6 . ^ & Cap. 
p. §. pr. Grot, de hip. Sum. PoteJÌ. cir. Sacra 
Cap. p r. 5. 3. 
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fcufabile , cerne non fa mai fcufabile il tfadl.' 
mento di Giuda , la fconolcente negativa ^ 
Pietro , perchè atti di due Apoiloli prefceltì 
da Geaìi Crifto , e colmati di graaie , e doni ; 
anzi perciò maggiormente furono fempre de-’ 
teilati . Buon fu per Pietro , che nO fece pe- 
nitenza: e men male farà ftato per que’PapV 
che di tal* iogiudizie ferfe lì pentirono, e «he 
almeno per gli raggiri della Corte Romana gli 
errori non conobbero . Son dunque quelle tali 
Hivefìiture e bulle, quelle tumide e iaRofe de- 
cretali, quelle cenfurc, che vogUon «oli* 

abufo delle armi fpirituali ^ Oesà Grido per 
profitto fpirituale conccflc ; fono voci di Pietro? 
Eller potrebbero di Pietro peccante , non pe- 
nitente . Dachè il Pontefice Romano volle 
aOTumere il carattere dT Re contro '!a forma 
prefcritta da Gesù Grido , e colla dottrina , 
e coirefempio, dichiarandoli eglidelTo fuddito 
di Cefare nel ril^ndere a Filato (i) , lì confuiè , 

, ' -come 

(i) Joh. ij). F. II. - Non ìutberes potejìci^ 
Um adverfum me uìlam , nijì Ubi datum effet 
defuper . Qual palTo, cpmentando S. .Agoftino. 
dice — Talem quippe Deus dederat iìli potejfa- 
lem , ut ejjei ipje fubditus Cécfari . Lo delfo • 
in Lib. unic. de Expojìt. quat. propqf. ex Epidè 
nd Rom, Tom, V^< propof, 73. — Re^ijpme' 

.mo^ 
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come giova ripeter, la voce di Pietro con quel- 
la di Cerare , quella della Cattedra con quella 
della Curia- . 

La 

^monet oportet en ccl parte , quce ad 

bene vìtam pertinet fubditos ejfe potejìatìbas ^ 
idefi homìnibus res hamanas cam aUquo honore 
admìnijìrantìbus . 

kT, Gio: Crijofl. alla Kpijf. ad Rom.i^. homil.2^ 

— Omnis anima poteftatibus fubdita fit . . % 

ojfendens ^ quod ifta impcretur omnibus , & fa- 
cerdotibus & monachi s ^ non folum fxcularibus y 
id quod Jiaiim in ipfo exordio declarat , quod 
dicit omnis anima potejìatibus fupereminentibus 
fubdita Jit y etiam fi Apoflolus fis , fi Evange- 
lì(ìa y fi Propketa^ five quifquis tandem fueris . 
Ncque enim pittatem fubvertit ifia fubjebiìo. 

S. Gelafio Papa Epifi. 4. ad Anafi. Imp. Q,ionìam 
ad ordinem difcìpìince publica cognofeentes im- 
perium iibi fuperna difpofuionc collatum , Icgi- 
bus tu\s ipli quoque parent religionis antifiites, 

S. Leone Papa Epifi. ad Leon. Aug. Debes incun- 
àanier advertere regiam potefiatem tibi non fa- 
lum ad mundi regimen , fed etiam maxime ad 
Ecclefia prafidium effe collatam , ut aufus ne- 
farios comprimendo , & qua bene fiatata funi 
defendas , & veram pacem fuis , qua funi tur- 
bata refiituas. Se ciò dee il Rè operare falla 

difei. 


Digitized by Google 


La prima . pFoibifce il dominato e V efadonS 
precetta umiltà , .ubbidienza ) e minidero . La 
feconda vuole fallo, dominio , tributi^ inve> 
(licure ^ omaggio , in una parola forama potè- 
ftà vdeir Impero . Quella comunione di Viverle 
perfone quanto è il Signore dal fuddito , Io 
spirituale dal temporale , toperb , che fi con- 
fondelTe una >voce coll’ altra, ufeendo' ,dalht 
ilelTa .tromba , e le mafiìme di una 4ffii fondata^ 
politica il .dettalTcro xon tuono kII rdogma ., e 
di leKgione; e per gli acquici o giudi, o ingia- 
lli, che prendeva in mira la <^orte'‘, mancandb 
le armi vtempoxali, fi awaleflcro delle fpiritua- 
li ; in luogo >deli’ umiltà di’padcxre del udo di 
Monarca; in luogo di mloilfero <del dominato; 
per cui tanto fi ^uerélava il S.' Padre ficrnar- 
4^ con Eugenio UI. Y i) . Sicché tali eforbi- 


difciplina edema della Cbiefa per confeifione 
di un Santo c’ pur troppo forte Pontefice., 
quanto maggiormente nella iii&ra e revindi- 
c azione delle fuc regalie., 

(i) aT. Bernardo de Confideraf. nd Eug. 3. 
ììb. 1. — ìfec jcnim iibi iìle Petrus dare^ quod 
non habuit , potuit ; <qmd habuit , hoc dedii , 
follicitudinem , ut dixi , Jt^er Ecdejìas ; num-^ 
quid dominatioaem} audi jpfum : non domimntes 
ait in Clero , fed forma faéli gregis ex animo , 
Et ne dìBum fola humilitate putes , non etiam 

va- 
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ranze, tali ingiudi atti pofTon aver mai fuf- 
iìdenza , perchè Torto la fai fa voce di Pietro 
pubblicati ? 

Ma chi non conofce queda verità ? onde la Cor» ^ 
te Romana in mancanza di ragione crede ri* 

tro* 

vsritate ; vo;f Domini ejì in Evangelio — Reges 
gentium dominantur eorum^Ò" qui j>QteJìatem ha- 
beni fuper eos y benefici vocantur , vos autem 
non fio, Planum eJì: Apofiolis interiicitur do^ 
minai US . l ergo tu y & tibi ufurpare nude , aut 
dominans Apojiolalum , aut Apofiolicus domina- 
tum r Piane ab alterutro prohiberis : fi utrumque 
fimiliter habere velis, perdes utrumque . alio- 
quia non te emceptum ilìorum numero putes ; de 
quibus quceritur Deus fic ; ipfi regnaverunt , G 
non ex me , Principes exfiterunt , & non cogno- 
vi eos . Jam fi regnare fine Deo juvat , habes 
glori am y fed non apud Deum . Af fi inter di àurrt 
tenemuSy audiamus ediétum * qui major efi ve- 
firum y fiat (icut minor , & qui praceffor eft fi- 
cut qui minidrat . Forma Apofiolica hxc ejì , 
hìtcrdicitur dominatio , indicitur nìinifiratìo ^quas 
commcndatur ipfius exemplo legislatoris y qui fé- 
quatus adjungit . Ego autem in medio vefirum , 
fic ut qui minifi rat . Q,iis jam fe titulo hoc in- 
glorium puiaty quo fe priorDominus glorix prie- 
fignivit ? 
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trovar appoggio nel giuramento del He Catto-' 
lico in fecondo luogo nell’ allocuzione allegato, 
quando molti altri averebbe potuto allegarne 
de’ ile prcdecenbri : e voglio fingere, che ol- 
tre della dimanda dell’ invcftkura dal noftro 
prefente Monarca fatta , avefic anche egli il 
giuramento preftato . Or domando alla Corte 
Romana, in qual fonte di dottrina apprefe , 
che il giuramento giuftifichi T ufurpato , l’in- 
giuftamente tolto , o fia pur un inde'bito otte- 
nuto, o pct violenza, o per ignoranza,© per 
errore, c che obblighi anche il dirubbato , il 
circonvenuto , e ’l non debitore a continuar a 
pagar la indebita fomma? Ben fi sa qual vi- 
gore abbia nel pubblico , e Jiel comune dritto 
il giuramento con violenza , con inganno eftor- 
to , non eflendo mai il giuramento vincolo d* 
iniquità ; e perciò per chi lo prefta non fa ob- 
bligazione, e molto meno per chi promette co- 
fa , che alla carica , o ad altri pregiudichi ’ 

come 

I 

De confiderai, lib. 4. Petrus fiic ejl: qui 72 e-' 
Jcìtur procejfiffe alìquando vel gemmìs ornatus , 
vel fericis^ non teÀus auro ^ non veétus equo al-> 
lo^ nec Jììpaius milite^ nec circumfirepcniìbus 
Jeptus minifiris . Abfque his iamen credidit Ja- 
tis pojje impleri /aiutare mandut\im ,fi amas mà 
pafee oves meas . In his fuccefiì/ii non Petto , 
/cd Confiantino, 
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come è nel cafo noftro; perchè il Re non 
in verun modo pregiudicare , e ledere i dritti- 
delia Maeftà in fuo petto depofitati da’ popo-. 
Iv ; perchè fa torto a’ popoli tìeffi , che ne re- 
fìan leiì , e fa torto al fucceflbrc al trono 
fecondo i principi fopra efaminati . Per chi lo 
riceve non certamente gli legittima l’ acquilo 
a torto e con ingiuftizia fatto , il quale- 
e per legge non men naturale ed evange- 
lica , che comune fempre refta viziofo, per le 
ragioni già dette , preffo 1’ ufurpatorc c fuoi- 
fucccflbri : anzi chi ’l giuramento rkcvc,eomi 
inette un facrilegio , perchè ftima U divinità 
ilupida , o ingiufta facendola chiamar in-tefti- 
inonianza e convalidazione dell’ uiivp.azioue , 
deir ingiuftizia , dell’ inganno . 

Dunque, cari miei concittadini, non debbe fean- 
dalizzarvi la negativa fatta, dal nqft#0 religio- 
fo ed amabile ^vrano di quell’ ii^iufto tri- 
buto , di quel pompofo ed ufurpato omaggio 
dalia Corte Romana pretefo contrario alla na- 
tura del regno , contrario al dritto-inaturale , 
feudale ed anche comune , ed oppoftó diame- 
tralmente alla dottrina e legge Evangelica ; 
per cui il noftro Augufto Rè non oftante quac 
lunque vantato atto , promelfa , e giuramento 
per fé nullo ed avanti a D^o condannabile , ^ 
nel dovere indifpenfabjle diSovranitVliberarquefti 
popoli jda . tal foggezione - non meo irvde^orpfa 
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per hmedefima Sovranità, che ingiufta , di dan- 
no, ed ignominiora per quefti popoli , che non 
nral a tali atti concorfcro : e quando mai con- 
corfi vi follerò , fon fempre nella libertà di ri- 
chiamarfenc come di un atto erroneo , ingiufto, 
dannofò , ed opprefHvo , con abufo di autorità 
ottenuto w E liccome fon chiare , e giufte le 
procedure del noftro Re , cd incontraltabilì le 
ragioni 5 così atterrir non vi debbono li tuoni 
della Corte Romana abulìvamente per tante 
volte intonati per la tromba di Pietro altre- 
tante volte profanata , Per la qual cofa è di 
jìoflro precifo interefle non men efterno e tem- 
porale come membri dello ftato, che interno , 
0 fpirituale come membri della chiefa univerfa- 
le di pregare il miferìcordiofo noftro Iddio , 
che finalmente fi compiaccia togliere dalla Cat- 
tedra di Pietro quella doppia perfona di Pietro 
c di Cefare intollerabile fin da tempi di S. Ber- 
nardo , quefto doppio e bilingue oracolo , che 
per lo ftcfso organo ci parla , per la ftefia 
tromba promulga gli oracoli di Pietro e gli 
ambiziofi ed opprcUìvi decreti delia Corte Ro- 
mana : affinchè colici non potendo avvicinar la 
bocca alle tromba di Pietro , fi fenta folo di 
quefti la voce Ichietta c vera , qualmente per 
gli primi fecoli lì fentiva ; e così fentendofi 
da’ fratelli noftri erranti , pecorelle dall’ ovile 
rapite c sbaragliare per opera del ladro c lur 

Po 
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po infernale , la voce evangelica , ri torni- 
no al comune ovile di Gesù Grido , giacché 
per colpa del paftor mercenario eflendofi dil'pcr- 
ffe (i), vi ritornino feutendo la voce del vera 
paftore non ofeurata da equivoci , ma chiara 
qual è nel vangelo . Oves mecs vocem meam au- 
diunt y & ego cognofeo eaSy & fequentur me.{i) 
Quanto fi è detto non s’ intenda per poco rifpct- 
to alla Cattedra di Pietro , di cui mi prote- 
fto , e mi glorio efsere il più ofsequiofo ; ma 
in biafino degli atti e procedure della Corte 
Romana , che la preoccupò come il demonio 
il cuor di Giuda nel tradir il fuo Mae- 
firo, e quello di Pietro in negarlo, per cui 
niente fi offende la fantità dell’ Apofìolato nel 
biafimarfi gli errori di Giuda, e di Pietro , U 
quale dopo convertito confirmavit fratres fuos ; 
come bifogna Tperarc nella mifericordia Divina, 
che finalmente i Tuoi fucceffori Tordi alla voce 
della Corte Romana richiamino all’ unità dell’ 
ovile colla voce del Divin Paftore tutte le pe- 
corelle traviate , e rimarginino le altre molte 

piaghe 

(i) Joh. IO. V. 12. & feqe. =; Bonus pajlor 
anìmam fuam dai prò oviòus Jais . Mercenarius 
autem & qui non ejì pajìor , cujus non funi oves 
propria^ videi lupum venientem & dimitrit oves^ 
^ i ^ lopus rapii (T difpergit oves &c» 
(a) Ibid, V. 17. 
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piaghe dell’ anzidetta affai più profonde e 
dolorofe , che la Chiefa Univcrfalc (offre col- 
pregiudizio non folo del Principato , de’popoli, 
c delle particolari Chiefe ; ma anche della Re- 
ligione ri fretta a poco a poco a sì anguffi con- 
fini principiata ad abbandonarti dalle nazioni , 
dachè fu intronizzato da’ Miniftri della Chiefa 
r ambizione , il dominato , il dio Mammona .* 
per cui feno nel dovere anche i Principi Cat- 
tolici, tra’quali è. il noftro Augufto Sovrano , 
€ come Sovrani, e come protettori della Chiefa 
di far cftingucre i pregiudizj recati al Principato 
e Sovranità , e rivendicare i torti fatti ai po- 
poli e Chiefe particolari : e in tal mahiera ti 
reflituirebbe a’ Principi 1’ autorità , a’ popoli la 
pace , alla Chiefa 1’ antica difciplina dagli Apo- 
tioli ed ecumenici Concil) (labilità , colla qua- 
le la religione Crifìiana amplib i confini pur 
troppo ritirctti dachè se cefsò l’offervanza. 
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